29 ottobre 
Storia economica 

Come abbiamo detto in qualche lezione scorsa, l’approccio economico all’alto medioevo europeo e occidentale pone problemi di periodizzazione 

Si tratta di “processi”, non di “eventi”, di trasformazioni strutturali di lungo periodo

È ovvio che anche nel Settecento (quando Adam Smith ragiona sulla “ricchezza delle nazioni”) o Ottocento si fosse consapevoli del nesso profondo tra “economia” e “politica”, ci fosse ovviamente interesse per l’epoca pre-industriale e anche per il medioevo

È innegabile però nell’Ottocento l’egemonia del “politico”

Contro questo, reagisce Marx, che ha forte interesse per il medioevo occidentale ma ovviamente soprattutto nella prospettiva della “crescita” basso-medievale (concetto di “accumulazione originaria del capitale”: è il processo di lenta crescita, di accumulazione progressiva della rendita fondiaria [surplus, plusvalore]) 
Dopo Marx la teoria economica si è sempre più allontanata dagli interessi storici, con eccezioni (Schumpeter) e negli economisti ha prevalso la tendenza a indagare le leggi e i rapporti ritenuti costanti, le ‘regolarità’ 

Va tenuto conto in ogni caso del fatto che l’approccio storico-economico all’alto medioevo è un approccio “pre-statistico”, che deve fare i conti con l’incapacità o l’impossibilità di “misurare” un fenomeno 
La storia economica “quantitativa”, la misurabilità di un fenomeno economico, si realizza soltanto quando esiste un potere (uno stato) provvisto di strumenti per controllare, misurare

Dal VI al XII-XIII secolo, per esempio, nella “Crisi” e “dissoluzione” dello stato romano e del potere pubblico, non esiste un potere capace di “censire” e misurare la proprietà fondiaria (catasto romano) 
Questo sistema in età romana era estremamente efficiente, almeno nelle regioni più profondamente romanizzate e insisteva territori saldamente inquadrati (centuriazione) e saldamente difesi e protetti dal punto di vista della sicurezza idraulica anche in pianura (anche se oggi la storiografia antichistica sostiene che l’agricoltura romana aveva anche mantenuto molta attenzione all’incolto produttivo [bosco e palude], “saltus” contrapposto all’ager cioè al “campo” coltivato)
Dall’economia antica alle economie preindustriali

In generale bisogna familiarizzarsi con l’idea della lentezza della evoluzione delle economie preindustriali, della inapplicabilità all’età romana (così come a quella medievale e moderna) dei concetti di ‘ciclo’, di ‘sviluppo’, di ‘recessione’

In questo ambito, lo scarto tra il lessico che noi adottiamo (usando i nostri vocaboli per indicare fenomeni che di per sé non li sopporterebbero) e i “processi” reali è particolarmente forte. C’è insomma un problema terminologico e dunque concettuale (cosa evocano le parole che vengono usate)

L’idea di sviluppo porta con sé il concetto di progressione e balzo (discontinuità che spezza l’uniforme svolgimento). Nell’economia romana lo stesso concetto di sviluppo, per noi così familiare, può essere usato solo in un senso molto particolare
La demografia

Un elemento cruciale per sintonizzarsi con la situazione economica tardo-antica e altomedievale è quello demografico. Alla demografia bisogna essere sempre attentissimi.

In tutte le economie pre-industriali, che hanno un bassissimo livello di applicazione della tecnologia ai processi produttivi, è cruciale il “numero” degli uomini (e degli animali) cioè dei produttori di energia. 

Va tenuto presente il concetto di anelasticità dei consumi alimentari: il consumo pro capite di cereali e vino, gli elementi base dell’alimentazione, non può essere compresso più di tanto, è “stabile” (perché per svolgere un lavoro manuale occorrono tot calorie al giorno). Quindi la domanda di prodotti alimentari che la società chiede al sistema produttivo agrario cresce o cala in funzione del crescere o calare della popolazione.

In questo senso l’alto medioevo è un periodo recessivo, perché la popolazione cala drasticamente e la domanda cala drasticamente. 
 (I secolo dopo Cristo, l’impero ha 50-60.000.000 di abitanti su circa 4 milioni di kmq, dalla Britannia al mar Nero -  molti più dell’Europa del 1000, ma di meno dell’Europa del 1500 – con distribuzione molto irregolare. Italia 6-8.000.000 di abitanti). 

Occorreranno più di mille anni per tornare a quei livelli (anche se ovviamente la comparazione tra l’impero mediterraneo e l’Europa è impropria)
1348: popolazione europea è 80 milioni
1700: 115

1900: 285

Addetti all’agricoltura

80% nel 1300

1700: oltre 70%

1900: 50%
È importante anche il concetto di urbanizzazione 
Città con almeno 100.000 abitanti (P. Bairoch, Storia della città, ed Jaca Book, Milano 1993)
 (II sec. d.C. nell’impero romano erano 7: Roma, Cartagine, Antiochia, Alessandria, Efeso, Pergamo, Apamea)
Nel medioevo, al momento più alto dello sviluppo demografico medievale cioè nel 1300 (prima della crisi demografica) erano sei 

12 nel 1700 (Londra, Parigi, Milano, Venezia, Napoli, Palermo, Roma, Madrid, Lisbona, Amsterdam, Vienna, Istanbul)
125 nel 1900 (dopo la rivoluzione industriale)
Egemonia culturale del mondo agrario
Quanto sopra si basa, come sempre, sulle idee dominanti, sulle concezioni dominanti che stanno nella testa dei ceti dirigenti.

In età romana non esiste una elaborazione culturale di valori mercantili.
Il mondo mercantile e commerciale romano non è in grado di elaborare valori autonomi dal mondo rurale. Il modello di ricchezza è rappresentato sempre dalla rendita agraria, e sociologicamente e intellettualmente predomina sempre il modello aristocratico

Il mondo romano ha forti tratti di individualismo (ad esempio nelle concezioni e dottrine giuridiche), ma non sul piano economico
L’attività commerciale su larga scala identifica sempre un ruolo sociale di transizione, l’obiettivo è sempre l’accumulazione agraria. La storia dei commerci romani non è mai storia di grandi dinastie mercantili.
Resta la frattura fra mercato ed ecomomia naturale

Storia della tecnologia
Parallelamente, c’è uno scarto profondo tra scienza, tecnologia e attività produttive.
La fuga dal lavoro dei ceti intellettuali (otium, come valore positivo, contrapposto a negotium) implica anche il ritrarsi da tutto quello che concerne le condizioni tecnologiche e sociali nelle quali i processi di produzione si svolgono
- In età greca e romana la tecnologia esiste, ma si concretizza in pratiche sociali e non in teorizzazioni. Le esperienze (per la messa a punto degli strumenti, per l’addestramento degli uomini liberi o schiavi, per la trasmissione delle tecniche produttive, ecc.) restano a livello di tradizioni orali, in saperi di conoscitori empirici. 

Pochissimi testi ‘pratici’ (Archimede – perduti -, Vitruvio, la Meccanica di Erone, i trattati militari di Vegezio e di altri)

Si tratta di società a-tecnologiche, che tali resteranno per tutto il medioevo  (lo sviluppo anche Occidentale è recente inquesto campo)

[rivoluzione culturale in atto nel Cinquecento, fra Bacone  e Galileo]

Confronto con quello che sta alle spalle: rivoluzione neolitica (agricoltura, metallurgia, tessitura, ceramica; urbanizzazione) 

fra Neolitico ed età del ferro un vero balzo tecnologico

secondo alcuni, ci sono state solo due rivoluzioni: rivoluzione neolitica e rivoluzione industriale.
In età antica né le campagne né le architetture sono il campo di applicazione della tecnologia. C’è un «abbandono cognitivo del mondo della produzione a saperi minori, al particolarismo delle tradizioni»
Nella riflessione teorica si assiste a una ‘dematerializzazione’ della natura sensibile, a un orientamento, in filosofia, alla ricerca delle cause prime, già avviata nella fisica ionica. C’è un riconoscimento del carattere superiore della immaterialità del pensiero e degli aspetti emotivi, etici e politici della realtà sulla materialità del mondo fisico. La rimaterializzazione dell’immagine filosofica della natura deve attendere il Rinascimento e la rivoluzione scientifica fino al meccanicismo e al sensismo moderni, da Hobbes a Locke. Dalla filosofia antica è assente l’esperimento e l’osservazione diretta e quantitativa della natura
Non è la presenza degli schiavi a ostacolare lo sviluppo del macchinismo antico; la sconnessione fra produzione e macchine risale a una condizione più lontana

Ma la presenza e l’abbondanza degli schiavi copre e occulta gli effetti del deficit tecnologico e meccanico fornendo energia a basso costo.
Le stesse osservazioni le possiamo fare assumendo un’altra prospettiva, guardando cioè la concezione del lavoro che la cultura antica adotta.
predomina a lungo la concezione antica

il termine stesso labor indica fino al XVII secolo uno sforzo intenso e penoso
I termini che vengono usati in accezione affine nel medioevo sono opera, ars, fatica, che indicano abilità; ministerium, che indica il compimento di un servizio. 
Ne consegue la classica tripartizione sociale: oratores-bellatores-laboratores (cfr. il libro di O. Niccoli, La società dei tre ordini, Torino 1974) 

XII secolo: riabilitazione del lavoro manuale come opera di Dio (Cisterciensi; al contrario dei Cluniacensi che l’avevano sacrificato alla liturgia e al lavoro intellettuale)

L’antropologia economica 
Attenzione però. L’inapplicabilità delle concezioni e della terminologia moderna di “lavoro” “economia” alle società antiche (antica e altomedievale sino al XII secolo, per quanto ci interessa) non significa che in quelle società non si svolgessero attività economiche. Significa che per comprendere quelle attività e i loro meccanismi di funzionamento dobbiamo adottare criteri diversi, mutuati dall’antropologia e dall’osservazione delle società primitive così come l’ha compiuta la scienza antropologica nel Novecento. Lo studioso ungherese Karl Polanyi 1886-1964 ha introdotto il concetto di antropologia economica.
Egli dimostra che le categorie della scienza economica moderna non sono applicabili, per gran parte, a formazioni economiche appartenenti a contesti diversi da quelli delle società occidentali. La società contemporanea è l'unica in cui la moneta come strumento di scambio e le leggi della domanda e dell'offerta che si confrontano in un mercato astratto sono davvero egemoni

Nelle altre società l'economia è indistinguibile dalle istituzioni

Nelle società premoderne non c'è nessuno spazio per le leggi della teoria economica contemporanea (della domanda, dell' offerta, dei costi e del profitto), ma solo meccanismi dello scambio funzionali all’integrazione sociale. 
Polanyi critica il capitalismo e l’economia di mercato (l’idea del mercato che si autoregola, la «mano invisibile», con il postulato implicito che il processo di produzione e scambio debba al fine condure a un’equa distribuzione delle ricchezze)

Contrappone a questo principio le forme di distribuzione di beni basate sulla reciprocità e di redistribuzione constatabili nelle società semplici. 

Analizzare altre società (siano esse quelle primitive o quelle dell’antichità) utilizzando la stessa terminologia e le stesse categorie adoperate nello studio dell’economia di mercato è deleterio e fuorviante
Nella società occidentale si tende a separare la sfera economica dalle altre relazioni sociali

le economie tradizionali presentano invece una forte interdipendenza delle diverse sfere della vita sociale

Politica, diritto, organizzazione sociale, economia, religione formano un tessuto interfunzionale organico nel quale non è possibile isolare aree distinte 

le istituzioni economiche delle società tradizionali appaiono inserite in una pluralità di dimensioni (parentali, cerimoniali, magico-rituali, di prestigio,…) che in prospettiva occidentale non sembrano avere alcuna attinenza evidente con l’economia ma che nel contesto di tali società esercitano indirettamente o direttament un’influenza determinante sull’azione sociale e quindi sulla stessa sfera economica

Propone di individuare tre modelli principali di transazione

reciprocità (in cui dominano relazioni sociali quali amicizia, parentela, ecc)

redistribuzione (in cui sono decisivi i rapporti di tipo politico e religioso)

scambio (in cui nessuna relazione sociale è più importante del mercato)
- analizza in questa prospettiva, in La sussistenza dell’uomo, Torino 1989, l’economia della Grecia antica

(giunge a concezioni fortemente primitiviste)
In questo ambito è interessante per noi esemplificare con il saggio famoso di un antropologo:
M. Mauss, Saggio sul dono. Forme e motivo dello scambio nelle società primitive, 1923 (ed. it. Einaudi, Torino 1965)
ipotizza l’esistenza di una forma primitiva di scambio, da lui definita economia del dono, facente parte integrante di un vasto sistema di transazioni sociali basate sul principio di reciprocità. L’atto di scambio assume valore di «prestazione sociale totale» e non può essre considerato isolatamente dalle altre dimensioni dell’interazione sociali

M. Sahlins, L’economia dell’età della pietra. Scarsità e abbondanza nelle società primitive, 1972 (it. 1980)

tre diversi tipi di reciprocità collegati con la parentela e la distanza sociale

reciprocità generalizzata (all’interno di una ristretta cerchia famigliare o tra gruppi contigui e amichevoli; stretti vincoli solidaristici): scambi spontanei di doni e prestazioni, Il trasferimento di risorse non comporta aspettative di restituzione salvo l’obbligo di mutuo aiuto in caso di necessità

reciprocità equilibrata o bilanciata (scambio di doni o contro-doni associato a strategie di prestigio, al baratto o al commercio). I vincoli solidaristici si attenuano cedendo via via il posto a criteri economici sino a situazioni di indifferenza sociale caratterizzate dallo scambio tra pari 

reciprocità negativa: ostilità sociale (mercanteggiamento, furto, razzia, guerra)
LA CRISI TARDO ANTICA 


La crisi e la regressione economica e commerciale in Occidente è già in atto in età romano-germanica. i traffici mediterranei sono in costante declino nel V secolo.
C’è la ben nota divaricazione dell'evoluzione interna fra impero d'oriente (che resta uno spazio molto più “commerciale” e “urbanizzato”) e impero d'occidente. Mutamento radicale nelle forme di circolazione dei beni e della moneta fra il V e il VII secolo

In Italia: Drastica riduzione delle rendite aristocratiche; Separazione della campagna dalla città. Le strutture di mercato crollano con la fine dello stato e la divisione longobardo-bizantina

In Italia e ovunque, le popolazioni di tradizione germanica lasciano disgregare il circuito tassazione/coniazione, estraneo alla loro cultura (ideologia della libertà da ogni onere del guerriero franco, ideale dello spreco e dl dono, cultura del dono e della preda; modelli economico-culturali basati sullo sfruttamento dell’incolto, sulla caccia e sull’allevamento brado molto più che sull’agricoltura)



.

In sostanza Il mondo altomedievale non è dominato da un' economia chiusa del baratto rurale e dell' autarchia, Ma da un'economia 'aperta' del dono e del saccheggio, della guerra, che schiaccia l'antico spazio del mercato.
Il commercio in senso moderno (scambio mediato dalla moneta e/oda un intermediario specializzato) ha una funzione solo secondaria nella circolazione dei beni in età altomedievale.
Più rilevante è la gamma di istituzioni sociali che si colloca fra la rapina e il dono (sia nelle relazioni fra i popoli sia nelle relazioni fra gli uomini - un capo e i suoi


gregari, ecc.)
​

Quando la coniazione viene trasformata da oro in argento (riforma monetaria carolingia: lire – soldi denari, in rapporto 1:20:12 per cui 12 den. fanno un soldo e 20 soldi una lira o libbra) i innesca fra VIII e IX secolo il meccanismo che contribuisce al superamento dell'economia e della stagnazione altomedievale e barbarica, aprendo la strada alla pressione signorile sulla rendita fondiaria e più tardi alla ricomparsa di una logica del guadagno monetario nei secoli XI e soprattutto XII

Solo nel XII secolo si può parlare di comparsa della mentalità del profitto

Impotenza della teologia e spiritualità monastica di fronte al

nuovo mondo Incapacità culturale da parte di persone avvezze ad un

mondo austero, stabile, di cogliere il nuovo.
Ruperto di Deutz presenta lo sviluppo urbano come una delle conseguenze del peccato; le città sono il ricettacolo di infami trafficanti e di vagabondi.
il processo di desacralizzazione del mondo iniziato con la riforma gregoriana ha messo il germe dell’emancipazione della società laica Paradossalmente, ciò accade proprio nel momento del massimo potere della chiesa (Alessandro III, Innocenzo III)

Perché la popolaziane aumenta? sana state date malte rispaste

perché aumenta la produzione (in dipendenza della

diffusione di nuovi attrezzi e tecniche agricole): Lynn White jr

perché gli aristocratici nelle campagne cambiano. atteggiamento. mentale: hanno bisogno di più rendite,

fanno. lavorare di più e produrre di più i ceti rurali (Duby)

... Ma perché la popolaziane non avrebbe davuta aumentare?

C'erano risorse abbondanti , e questo costituisce di per sé

un fattore di incremento della produzione e di

trasformazione economica.

Infatti la popolaziane smette di crescere in età tarda antica per fattari esogeni (disgregazione politica, pestilenze, ecc.); e smette di crescere a inizio del XIV secolo per una prima saturazione strutturale degli spazi agrari disponibili ma anche per fattori esogeni (la grande carestia del 1315​-1322, la grande peste, che causano rispettivamente una crisi di produzione e una crisi catastrofica della popolaziane).

Nel pieno medioevo (X-XIII) è proprio il regolare incremento demografico il primo fattore dello sviluppo

Espansione e addensamento degli insediamenti umani (trasformaziani del rapporto fra uomo e ambiente, agrarizzaziane dei suoli di pianura e di montagna, rapporto con l'incolto
)

